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Prefazione

Nel 2015, Mariolina Cataldi, già funzionaria archeologa della Soprintenden-
za per i Beni Archeologici dell’Etruria meridionale e Presidente dell’Associazione 
“Amici delle Tombe Dipinte di Tarquinia”, riportò a chi scrive, all’epoca Soprin-
tendente archeologo del  Lazio e dell’Etruria meridionale, la notizia della dispo-
nibilità della famiglia Ajelli a cedere allo Stato le 113 tavole in tecnica mista ri-
producenti le tombe visibili, tra il 1930 e 1940, nella necropoli dei Monterozzi 
e realizzate da Adolfo Ajelli in quegli stessi anni. Nel 2009 Romeo Ajelli, nipote 
ed unico erede di Adolfo, manifestò per la prima volta, all’allora Soprintendenza 
dell’Etruria meridionale la volontà di vendere l’intera collezione «…è mio inte-
resse, affinché questa opera storico culturale, non venga nel tempo smembrata, 
ad addivenire alla vendita della medesima. Chiedo pertanto a codesta spett. So-
printendenza, una proposta di acquisizione dell’opera medesima…» rendendosi 
così ufficialmente disponibile ad accogliere una proposta di acquisizione da parte 
dello Stato che mai arrivò1. Dopo la morte di Romeo Ajelli, avvenuta nel 2014, i 
figli unici eredi della collezione, nella consapevolezza del volere del padre, rispet-
tarono l’impegno preso e così la collezione fortunatamente non venne smembrata. 

Di conseguenza, nel 2015, su richiesta della Soprintendenza, la Direzione Ge-
nerale per la Valorizzazione del Patrimonio Culturale, ora Direzione Generale 
Musei, mise tempestivamente a disposizione la somma necessaria all’acquisizione 
delle opere2. L’acquisizione avvenne di fatto l’11 marzo con l’accettazione della 
proposta di acquisto, avanzata dalla Soprintendenza, da parte dei tre eredi. Que-
sto atto conclude felicemente una vicenda che ebbe inizio negli anni ’80 del 1900, 
quando Mariolina Cataldi venne a conoscenza, per il tramite di Bruno Blasi, 
dell’esistenza degli acquerelli di Ajelli, e avviò fin da subito un tentativo di orga-
nizzare, insieme a Claudio Bettini, un’esposizione nelle sale del Museo di Palazzo 
Vitelleschi, ma il progetto purtroppo non andò in porto.

L’importanza degli acquerelli fu subito compresa dagli studiosi dell’epoca ed 
infatti tra il 1931 e il 1934 il museo di Firenze, nella persona dell’allora Soprinten-
dente Antonio Minto supportato dagli autorevoli pareri del Prof. Pericle Ducati 

1	  ASAEM prot. 2996 del 27 marzo 2009.
2	 All’epoca segui tutta la procedura il Dott. Manuel Roberto Guido, allora Dirigente del Servizio II del-

la Direzione Generale per la Valorizzazione del Patrimonio Culturale, cui va il nostro ringraziamento.

Particolare della parte 
destra della Tomba 
dell’Orco I (Velia). 
Tavola a tecnica mista 
di Adolfo Ajelli.
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della Regia Università di Bologna e del Prof. Pietro Roma-
nelli direttore del Museo di Tarquinia, ne caldeggiò l’acqui-
sto presso il Ministero. Gli acquerelli ancora oggi, pratica-
mente inediti e sconosciuti alla comunità scientifica, furono 
parzialmente esposti per breve tempo nella sede della Società 
Tarquiniense di Arte e Storia di Tarquinia nel 1994: il breve 
catalogo della mostra riproduce però solo 11 delle 82 tavole 
realizzate dal pittore3.

Adolfo Ajelli nasce a Corneto-Tarquinia nel 1886. Sulla sua 
formazione si hanno poche notizie, sappiamo che da giovane 
frequentò un corso di agrimensore e che il titolo con cui vie-
ne appellato nelle lettere è quello di ingegnere. Sicuramente 
quello che emerge è la sua vena artistica che si esprime soprat-
tutto nella pittura con ritratti ad olio su tela (fig. 1), ma anche 
nel disegno ad inchiostro, china, acquerello e tempera, infine 
incisioni ad acquaforte (figg. 2-4). Adolfo Ajelli, nell’estate del 
1931, diede inizio alla sua opera realizzando subito una cam-
pagna di riprese fotografiche che utilizzò come modelli per le 
tavole. Per la realizzazione delle fotografie fu aiutato dal figlio 
e dal maestro Bruno Blasi amico del figlio che così ci raccon-
ta: «avevamo da portare a ma-
no una monumentale macchi-
na fotografica a treppiedi, due 
specchiere ed una scatola di la-
stre da posa. Non appena il sor 
Adolfo Ajelli [...] ebbe pianta-
to nel bel mezzo della tomba il 
trabiccolo, ci collocò a me [Bru-
no Blasi] e Federico [figlio di 
Ajelli] su due piani diversi: uno 
sull’apertura in piena luce, l’al-
tro a metà scalinata, per passar-
ci l’un l’altro, con le specchiere 
a mano, i raggi solari sventa-
gliandoli più volte sulle pareti in 
modo da impressionare effica-
cemente la lastra fotografica»4.  
Nel dattiloscritto del 1961 che 

3	  Blasi 1994. 
4	  Blasi 1994.

Fig. 2. Acquaforte di Adolfo Ajelli, Palazzo Vitelleschi.

Fig. 1. Olio su tela, autoritratto di Adolfo Ajelli
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pubblichiamo in questa sede5 
e conservato in casa degli ere-
di del pittore, l’Ajelli ripercor-
re le tappe della sua impresa. 
«Avevo in mente, quando ini-
ziai questo lavoro di esegui-
re soltanto qualche tavola ad 
acquerello. Non pensavo af-
fatto, e non era nelle mie in-
tenzioni, di riprodurre tutte le 
tombe. Ma feci i conti senza 
la bellezza degli originali e la 
passione intensa che mi pre-
se man mano che procede-
vo. Dopo aver eseguito alcu-
ni soggetti mi avvidi che non 
avrei potuto smettere senza 

provare il rammarico che si soffre per una bella opera in-
compiuta. Quel genere di pittura mi avvinceva irresistibil-
mente: decisi allora di dedicarmici completamente. Sapevo 
che non era un’impresa semplice, che bisognava lavorare 
come un negro e in difficili condizioni di ambiente; ma il 
lavoro mi seduceva e mi misi all’opera, che ha durato cir-
ca dieci anni, incoraggiato costantemente dalla brava gui-
da Enrico Rastelli ora deceduto, che mi ha sempre assisti-
to come un fratello». Adolfo Ajelli muore a Tarquinia nel 
1963 all’età di 77 anni.  

Le riproduzioni delle tombe dipinte servivano come 
noto, riportando anche la policromia delle pitture in un’e-
poca in cui la fotografia a colori era ancora ai suoi albori, 
a far conoscere alla comunità scientifica, ma anche a tut-
to il mondo, le nuove straordinarie scoperte archeologiche 
mediante la pubblicazione delle riproduzioni delle pitture 
nei periodici dell’Instituto di Corrispondenza Archeologi-
ca di Roma. Ma esse furono anche utilizzate per la realiz-
zazione di facsimili a grandezza naturale da esporre nei 
più importanti musei europei (Museo Gregoriano Etrusco, 
Altes Museum di Monaco di Baviera, Ny Carlsberg Glip-

5	  Vedi infra. Il dattiloscritto doveva servire da prefazione al libro da pubblicarsi, con la collaborazione 
di Lodovico Magrini, prima con le edizioni EIOT e successivamente per la rivista Archeologia.

Fig. 3. Acquaforte di Adolfo Ajelli, Palazzo Vitelleschi, sarcofago etrusco.

Fig. 4. Acquaforte di Adolfo Ajelli, Palazzo 
Vitelleschi, particolare della trifora.
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totek di Copenhagen etc.)6. Gli acquerelli conservano quindi un indiscutibile valo-
re documentario ai fini della storia degli studi delle tombe dipinte e del loro stato 
di conservazione. Il complesso delle riproduzioni consiste in 113 tavole che raffi-
gurano, in scala e con precisione di dettaglio, i dipinti nel loro stato di conserva-
zione di circa un secolo fa, di ventisei tombe di Tarquinia, alcune delle quali ora 
degradate sia dal tempo sia a causa dell’azione profanatrice degli scavi clandesti-

6	 Per tutta la complessa vicenda delle riproduzioni delle tombe dipinte etrusche cfr. Weber-Lehmann 
1993. 

Fig. 5. Museo Nazionale 
Tarquiniense, 18 dicembre 
2015, inaugurazione della 
mostra “Tarquinia etrusca 
nell’arte di Adolfo Ajelli”: 
da sinistra Maria Cataldi, 
Alfonsina Russo, Mauro 
Mazzola e Federico Ajelli.



11

ni. Indubbio è pertanto il loro valore documentario ai fini della storia degli studi 
sulla pittura etrusca, una delle più importanti espressioni dell’arte antica.

Con l’acquisto dell’intera opera documentaria di Adolfo Ajelli si è scongiurata 
la dispersione delle tavole e la perdita irreparabile di una importante testimonian-
za per la storia del patrimonio delle tombe dipinte di Tarquinia, ora inserite dal 
2004 nella lista dei Siti Patrimonio dell’Umanità.

Il 18 dicembre 2015, in occasione della presentazione al pubblico tarquiniese 
degli acquerelli di Adolfo Ajelli, insieme con Mariolina Cataldi si intese simboli-
camente donare al Museo di Tarquinia, e dunque a tutta la cittadinanza tarqui-
niese, la serie delle 113 tavole, già immesse nel patrimonio dello Stato, e dedicare 
la giornata alla figura e all’opera di Adolfo Ajelli (fig. 5).

Ora, grazie a Gloria Adinolfi, Rodolfo Carmagnola, Beatrice Casocavallo e ad 
Adele Cecchini, con questo volume si porta a compimento nella sua interezza il 
progetto di Mariolina Cataldi che fin dagli anni ’80 del 1900 aveva in animo di 
acquisire e pubblicare l’intero corpus degli acquerelli Ajelli, rendendoli disponibili 
sia alla comunità scientifica che a tutto il pubblico appassionato della pittura etru-
sca. Inoltre ci è sembrato giusto e doveroso, nei confronti di Adolfo Ajelli, pubbli-
care in questa sede, con l’autorizzazione degli eredi, il testo integrale dell’introdu-
zione che aveva scritto per il suo libro, rimasto inedito, realizzando finalmente le 
aspettative del pittore.

Alfonsina Russo
Presidente onorario dell’Associazione Amici delle Tombe dipinte di Tarquinia

Direttore del Parco archeologico del Colosseo
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Riprodurre l’antico: le pitture etrusche

Nel gennaio 1837, in un contesto culturale diverso dall’ambito accademico e 
proiettato piuttosto verso l’esposizione artistica e il mercato antiquario, Vincen-
zo Campanari, appassionato di archeologia nonché mercante d’arte di Tuscania, 
organizza al n. 121 dell’elegante quartiere londinese di Pall Mall7 una mostra con 
una evocativa ricostruzione al vero delle tombe etrusche scoperte a Tarquinia tra 
il 1825 e il 18338, in un tentativo di allestimento contestuale che esponeva sarco-
fagi, vasi dei corredi e riproduzioni delle pitture. La visita all’esposizione avveniva 
nella suggestione della luce delle torce, in modo da ricreare l’emozione di trovarsi 
al momento dell’ apertura di una tomba.

L’esposizione di Londra, che ebbe un grandissimo successo, presentava per la 
prima volta al grande pubblico le riproduzioni dei dipinti ricavate da quelle che 
l’“artista-archeologo” Carlo Ruspi aveva realizzato negli stessi anni su commissio-
ne del Vaticano per il Museo Gregoriano Etrusco9. L’artista aveva eseguito copie 
delle pitture etrusche anche per l’istituenda Alte Pinakothek di Monaco – dove 
ancora in parte prevaleva la prospettiva ornamentale su quella didattica – su in-
carico di Ludwig I di Baviera10. Il re, accompagnato dal pittore a visitare le tombe 
dipinte di Tarquinia11, mostrò una grande sensibilità non solo per gli aspetti della 
riproduzione ma anche per i problemi di conservazione che poneva la fragilità 
delle pitture, finanziandone alcuni restauri e la realizzazione delle porte di chiu-
sura, quasi un socio ante litteram dell’Associazione degli Amici delle Tombe dipinte 
di Tarquinia. 

Le riproduzioni integrali delle tombe dipinte del Ruspi rappresentavano una 
svolta nelle raffigurazioni delle pitture e, nell’intento di raggiungere una docu-
mentazione analitica il più possibile completa, superavano le immagini dei mo-
numenti antichi come suggestioni d’artista, perfezionando le esperienze di “dise-
gno tecnico” degli Iperborei romani12, poi confluiti nell’Istituto di Corrispondenza 
archeologica. Le copie riproducevano nei minimi dettagli il disegno ma anche i 
colori, tema già particolarmente caro fin dal 1829 all’architetto Henri Labrou-

7	  Swaddling 2018.
8	  Colonna 1999.
9	 Sannibale 2017. Il pittore aveva già avviato dal 1831 una collaborazione con Eduard Gerhard per le 

tavole dei Monumenti inediti dell’Instituto di Corrispondenza Archeologica di Roma.
10	  Fendt 2017.
11	  Cecchini 2012, p. 40, n. 30.
12	 Sul noto circolo di appassionati dell’antichità fondato nel 1823 cui partecipavano, in particolare, Otto 

Magnus von Stackelberg, August Kestner e Joseph Türmer, presente a Tarquinia nel 1827, cfr. We-
ber-Lehmann 1992.

Angolo tra la parete sinistra 
e la parete di fondo della 
Tomba degli Auguri. 
Tavola a tecnica mista 
di Adolfo Ajelli.
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ste tra i pensionnaires de l’Académie de France a Roma13, costituendo un supporto 
insostituibile allo studio delle pitture antiche.  Con rigorosi intenti documenta-
ri operarono successivamente i pittori Gregorio Mariani (dal 1863) e Luis Schulz 
(dal 1869) per l’ormai Istituto Archeologico Germanico che ne conserva presso il 
proprio archivio una preziosa raccolta14. 

Uno straordinario contributo alla documentazione è rappresentato dalle ripro-
duzioni delle tombe dipinte etrusche eseguite tra il 1897 e 1913 dal gruppo di pittori 
coordinati da Wolfgang Helbig su impulso dell’imprenditore e collezionista d’arte 
danese Carl Jacobsen, destinati al Museo Helbig di Copenaghen, oggi parte della 
Ny Carlsberg Glyptotek15. Alessandro Morani, genero dello stesso Helbig, e Ore-
ste Marozzi spiccano tra gli artisti che parteciparono all’“impresa”, cui si deve una 
collezione di oltre 160 acquerelli e 400 lucidi di pitture funerarie etrusche, non solo 
di Tarquinia. Il metodo di lavoro, meticoloso e complesso, nel rifarsi all’opera del 
Ruspi, muoveva anch’esso dai lucidi per tracciare a contatto il contorno delle figure 
in tomba, si arricchiva di acquerelli a scala ridotta per riprodurne i colori, si com-
pletava con l’esecuzione di una “bella copia” finale al vero (fac-simile), realizzata 
su supporto telato nell’atelier, integrando le diverse informazioni e lasciando sempre 
meno spazio alla interpretazione del singolo artista.

A partire dalla seconda metà del XIX secolo, ma soprattutto negli ultimi de-
cenni, con la diffusione delle tecniche fotografiche si fanno progressivamente sem-
pre più stretti i rapporti tra fotografia e pittura16 nel supportare il lavoro del copi-
sta, indirizzandolo sempre di più verso una documentazione fedele dello stato di 
fatto che, oltre alla riproduzione delle pitture, segnala lacune e restauri. 

Tra il 1911 e il 1912 fu realizzato forse da un pittore di scuola romana di nome 
Elio d’Alessandris un ciclo di acquerelli, commissionato dal proprietario terrie-
ro tarquiniese Vincenzo Fioroni17, significativo per la sua completezza e acquisito 
intorno al 1951 dal Museo delle Antichità Etrusche e Italiche della Università di 
Roma Sapienza18. Le riproduzioni, eseguite “portando la luce del sole nelle tom-
be, con un sistema di specchi e con lampade a carburo”19, non hanno il rigore 
analitico della serie di Helbig e sembrano finalizzate piuttosto ad una visione d’in-
sieme che privilegia il punto di vista di un visitatore a scapito della definizione di 
alcuni dettagli, come la puntuale riproduzione delle iscrizioni, con qualche spunto 
che tradisce modi della pittura paesaggistica ottocentesca.

Tra la fine del secolo e primi decenni del Novecento le riproduzioni di pittu-

13	 Lubtchansky 2004.
14	  Capobianco - Unger 1997. 
15	  Capoferro - Renzetti 2017.
16	  Margiotta 2003.
17	  Carlucci - Michetti 2019.
18	  Drago Troccoli 2019.
19	  Carlucci - Michetti 2019, n. 26.
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re antiche eseguite da pittori specializzati sono inserite all’interno di una serie di 
progetti museografici con diverse modalità, spesso orientate ad un gusto più deco-
rativo come nel caso delle pitture di Luigi Busi nella sala X del Museo Civico di 
Bologna (1880-1881)20.

Con intento più didattico, la Galleria delle Pitture etrusche del Museo di Fi-
renze21 iniziata da Luigi Adriano Milani e poi ripresa tra il 1926-1927 da Antonio 
Minto, Soprintendente alle Antichità per l’Etruria la cui competenza compren-
deva anche Tarquinia e l’Etruria meridionale, fu inaugurata in occasione del I 
Congresso Internazionale Etrusco del 1928 con le riproduzioni di Augusto Guido 
Gatti, chiudendo la serie delle gallerie in fac-simile. Le riproduzioni del fiorenti-
no Gatti, in scala 1:1, erano il risultato di un lungo lavoro a partire dal disegno 
eseguito in loco mediante lucidi, completato da documentazione fotografica e ri-
prodotto infine su tela con la tecnica dello spolvero. Le sue copie, seppure eseguite 
con cura, mancano spesso del rigore analitico dei disegni della serie di Morani 
che pure alcuni studiosi ipotizzano in parte utilizzati dal Gatti. 

Arriviamo così agli anni Trenta del Novecento quando il tarquiniese Adolfo 
Ajelli dipinge gli acquerelli che qui si presentano, realizzati con un intento diverso 
e in scala ridotta a differenza delle precedenti copie al vero.

20	  Marchesi 2018.
21	  Cuniglio, Lubtchansky, Sarti 2017; Sarti 2018.
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